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L’arte come dimensione politica
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“A

quel tempo Beuys mi chiese se poteva fare un lavoro nella mia galleria chiedendomi che la galleria fosse completamente vuota. Il giorno dell'opening arrivarono moltissime persone ma nulla era esposto e la gente incominciava a chiedere dove fossero le opere. Beuys rispose che quella era la sua prima scultura sociale e la stava creando insieme a loro". 

L’arte è una circostanza che può assumere significato e valore straordinari se considerata, in una prospettiva sociologica, come processo di conoscenza condivisa e partecipata. 

Limitare il lavoro dell’artista allo studio come luogo isolato per la produzione di merci artistiche da offrire al mercato dell’arte appare deficitario nei confronti di un contesto ri-disegnato implacabilmente dall’accelerazione, dallo scambio di dati/informazioni in tempo reale e dalla smaterializzazione di ogni forma di “luogo”.

Tutti i movimenti delle cosiddette neo-avanguardie attivi negli anni ’70 del secolo scorso hanno ipotizzato l’arte come azione e comportamento e  coltivato l’utopia che divenisse parte integrante della vita. 

La figura dell’artista e la sua metodologia di lavoro, da sola, può offrire un modello che ha un valore didattico molto elevato. Per moltissimi motivi: perché manipola e lavora continuamente la sua soggettività prima di qualsiasi altro materiale, perché il suo lavoro lo obbliga continuamente a riflettere sulle proprie scelte, ad operare scarti e adottare soluzioni di continuità per raggiungere quell’obiettivo mai pienamente realizzato che è l’opera, perché afferma la sua originale soggettività a livello sociale, tanto per citarne solo alcuni.

“Fare della propria vita un’opera d’arte” credo possa significare più o meno questo. Ma meglio ancora, Beuys tra gli anni ’60 e’70 affermava che “ogni uomo è un artista”. 

“ Questo slogan viene spesso maliziosamente interpretato. Non vuole affermare che ogni uomo è pittore; il riferimento è alle qualità di cui ognuno può avvalersi nell'esercizio di una professione o mestiere, qualunque esso sia. Egli esprimeva questo concetto nella totalità del rispetto della creatività umana. Beuys si è occupato di politica, di economia, di religione, di agricoltura, di ecologia e di tutti quei problemi che coinvolgono quotidianamente l'individuo. Lo dobbiamo considerare come un diamante. Un diamante ha molte facce, ogni faccia rende visibili per trasparenza le altre, ma nel frattempo non si può non considerarne l'unità. Desiderava confrontarsi profondamente con le idee di alcuni personaggi della cultura del passato come Goethe, Steiner, Schelling, Novalis; ha sempre ritenuto che solo così si potessero elaborare punti di vista di concreta utilità all'uomo d'oggi. Amava anche confrontarsi con lo studente, il contadino, I'intellettuale... perché la comunicazione per Beuys è il valore fondamentale di qualsiasi rapporto sociale: riguarda tutti i campi della creatività.” Lucrezia de Domizio Durini, gallerista e promulgatrice delle teorie di Beuys, tratto da “Titolo”n. 27

 Affermazione che, ripensata a distanza di tanti anni, appare una traccia utilissima e ancora gravida di possibilità, di conseguenze e di entusiasmanti territori da esplorare.

L’artista ha i suoi progetti estetici, lavora incessantemente alla sua opera attraverso mostre che, al di là dell’evento mondano, sono un momento importantissimo per comparare la rete complessa di comunicazioni tra sé stesso, il suo lavoro ed i fruitori dell’oggetto artistico, che diventano "soggetti storici" della sua proporzione sociale.

Tutto questo dovrebbe diventare un elemento di formazione continua,  farsi tra le cose e tra la gente per riuscire ad offrire delle risposte o tentare di porre essa stessa delle domande e avanzare dei dubbi , attingendo al suo coltissimo e consolidato patrimonio di conoscenze.

Un luogo vitale dove collocare questa pratica quotidiana potrebbe essere il luogo della formazione,cioè nell’istituzione dove ciò avviene.

Le istituzioni scolastiche e in generale tutti quei luoghi, compresi l’azienda, che riconoscono alla formazione un valore fondamentale, hanno intrecciato con l’arte rapporti ormai consolidati. 

Lo spazio e le modalità entro cui questo scambio avviene, e nonostante le migliori intenzioni, ha in sé molti limiti, dovuti principalmente alla loro durata. Diventano esperienze consumate alla stregua dello studio di una qualsiasi altra disciplina e per quanto interessanti e affascinanti possano essere, sono pensate e condotte con lo scopo di celebrarne il raggiungimento degli obiettivi.

La preparazione di una mostra, per esempio, è un ottimo pretesto per rendere possibile che “ciascuno di noi è un artista”: darebbe modo all’arte di farsi processo di conoscenza condivisa e partecipata, come definita in apertura. E non intendo soltanto l’allestimento, ma anche la produzione dei lavori che la compongono e con la condivisione di tutti quegli argomenti  a cui sottendono. 

Questo procedimento dovrebbe essere stabile e costante, partecipare tutti quegli aspetti e le problematiche reali per il lavoro dell’artista, compresi la proprietà dell’opera, la ricerca di fruitori, di spazi espositivi, etc.

In breve, quello che si vuole affermare è la necessità di rendere questa prassi del fare arte come una modalità regolare all’interno delle istituzioni scolastiche, emancipandola dagli spazi temporali e finiti del progetto (inteso come arco di tempo finanziato per lo svolgimento di un’azione).







